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A VIENNA

San Pietro dietro
un nudo di Raffaello

A lezione (video) da Longhi
Da Giotto a Cézanne, escono i corsi del grande critico

A ROMA

Una nicchia segreta
per Caravaggio

■ UnoschizzoconlapiantadellabasilicadiSanPietro,
eseguitodaRaffaello,sinascondevadietroundise-
gnodell’artista,unnudomaschilesedutoconlibro
aperto.Èlasorpresachesisonotrovatidavanti ire-
stauratoridell’AlbertinadiVienna,allavoroperpre-
pararelamostra«RomaelostileclassicodiRaffaello
1515-1527»,inprogrammaaMantova,aPalazzoTe,
dal20marzoal30maggio. Ildisegno,scollatodal
supportopersottoporloauninterventodirestauro,
harivelatocheil«verso»erastatousatodaRaffaello,
architettodellafabbricadiSanPietro,perunoschiz-
zoapennadellapiantadellabasilicaromana.Sitrat-
tadiunparticolaredell’absidesudconildeambulato-
rio.Ildisegnoasanguignarappresenta, inalto,pro-
babilmenteilpilastrodelquadratosud-estconcolon-
nesporgentiedasinistralecappelleesterne.Finora,
perSanPietro,siconoscevadiRaffaellosoltantoildi-
segnoautografoconservatoagliUffizi.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE In un caldo giugno romano
Sandro Lombardi, attore, entra in una
classedelliceoclassicoViscontiaRoma
e impartisce una lezione di storia del-
l’arte, confronta Masolino e Masaccio
negli affreschi della Cappella Brancac-
ci aFirenze per spiegare edistinguere la
grandezza del più giovane allievo (Ma-
saccio) nei confronti del maestro. Con
uso generoso di immagini ladifferenza
appare nitida. Ora questa lezione è di-
sponibile a tutti in videocassetta, conil
bravissimo attore che impersona un
professore che cita e sfrutta le dispense
longhiane raccolte nella «Breve ma ve-

ridica storia della pittura italiana»,
pubblicate non dall’autore ma dalla
moglieAnnaBanti.

Longhi era un didatta eccellente e
inimitabile, a detta dichi lo ha seguito.
Che ora può tornare spiritualmente in
cattedra in un cofanetto incommercio
da aprile per 48.000 lire: la «Breve ma
veridica storia della pittura italiana di
Roberto Longhi», due videocassette da
75 minuti l’una, sei lezioni dai mosaici
bizantini a Giotto, da Piero della Fran-
cesca a Giovanni Bellini, da Caravag-
gio aRenoire Cézanne. Levideocasset-
te, presentate ieri a Firenze, leha realiz-
zate l’istitutoLuce, suun’ideadeldiret-
tore Angelo Guglielmi poi accolta da
Mina Gregori, presidente della fonda-

zione Longhi, con la regia di Maria Bo-
sio, la sceneggiatura di Nico Garrone,
l’adattamentodiElenaCaprettieClau-
dioPizzorusso.LacartaazzeccataèSan-
dro Lombardi: con naturalezza inter-
preta il professore che spiega l’arte con
parole longhiane davanti a una classe
accaldata e forse fin troppo attenta. A
sentire chi conosceva Longhi, l’attore
somiglia perfino al Longhi professore.
Senzaadombrare, comeadombra lare-
gista, impalpabili coincidenze metafi-
siche e un esoterismo da baraccone, al-
meno la lezione-campione proiettata
ieri a Firenze, quella su Masaccio, Ma-
solino, è efficace e di facile linguaggio.
Resta ora da vederequantiprofessori la
vorrannoutilizzare. Ste. Mi.

■ Unanicchiaall’apparenzainspiegabileèstatasco-
pertadietrolagrandepaladelCaravaggio«LaMa-
donnadeiPellegrini»(odiLoreto)nellachiesadiSan-
t’AgostinoaRoma.Lascopertaèstatafattaquandoil
dipintoèstatorimossoneigiorniscorsiperalcunein-
daginiprimadellapulitura.Lestesseindaginihanno
rivelatocheilpanneggioscurodellaMadonnaèdan-
neggiatopiùdiquantosipensasse,forseperreinte-
grazioniopassatepuliture.Ehannorivelatoungran
numerodi incisioni:Caravaggio,secondotradizione,
nonfacevadisegnipreparatori.C’èun‘ipotesiche
spiegherebbelapresenzadellanicchia: ildipintodel
Caravaggiovenivaperiodicamentespostatoperfar
postoaunapiùmodesta,maconsideratapiùrappre-
sentativadaifedeli,statuadellaMadonnadiLoreto.
AdessosiverificheràsenelsantuariodellaMadonna
diLoreto,ugualmentecustoditodagliagostiniani,
esistononicchiesimili.

Tutti i nuovi colori del «Cenacolo»
Dopo vent’anni di restauri riapre al pubblico il celebre affresco di Leonardo
DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

MILANO Vent’anni di fatiche, di
ricerche, di lavoro solitario. An-
che di feroci polemiche con gli in-
glesi pronti a sparare a zero sui re-
stauri. Lo stupendo affresco di
Leonardo custodito nel refettorio
del convento milanese di Santa
Maria delle Grazie era per loro
«L’ultima cena perduta». Tutto
sbagliato, dicevano, il modo con
cui gli italiani stavano lavorando.
Naturale, dunque, l’orgoglio con
cui ieri, in occasione della visita
del ministro per i Beni e le attività
culturali Giovanna Melandri, re-
stauratori, soprintendenti, Istitu-
toCentraledelrestauroeil«mece-
nate» Olivetti abbiano presentato
l’opera quasi completamente re-
staurata. Manca ancora qualche
ritocco all’apostolo Giovanni,
qualche altro piccolo aggiusta-
mento. Ma l’opera di Leonardo è
davvero adesso «L’ultima cena»
recuperata. Recuperata dal degra-
do, dagli interventi che lungo i se-
coli si sono succeduti sino a stra-
volgere i volti degli apostoli, a
cambiare i colori originali. Alme-
no sette sono gli interventi avve-
nutinelcorsodeisecoli,soprattut-
to nel Settecento, epoca di «re-
stauri imperiali» e di grandi ma-
nomissioni. Senzacalcolare idan-
ni ambientali, la polvere e lo spor-
co accumulatisi nei secoli, i bivac-
chi delle truppe napoleoniche e i
bombardamenti del ‘43 che però,
miracolosamente, risparmiarono
la parete su cui il genio artistico di
Leonardoavevasperimentatotec-
nichepittoricheinnovative.

Su un grande ponteggio mobile
del cantiere ancora aperto si può
ammirare il lavorocertosinocom-
piuto sull’opera vinciana. «Uno
dei restauri più importanti del se-
colo, un lavoro straordinario di
cui siamo orgogliosi, un lavoro fa-
ticoso, lungo e attento che dimo-
stra come la scuola italiana di re-

stauro sia eccellente», dice la Me-
landri. Accanto al ministro, che
nel pomeriggio si è recata anche
ad un incontro con gli imprendi-
tori nell’ambito del premio Gug-
genheim, c’è una presenza discre-
tache,convocesommessa, spiega
i particolari dell’intervento. È Pi-
nin Brambilla Barcilon, la restau-
ratrice di «L’Utima cena»: ven-
t’anni di lavoro che definisce «fa-
ticosi», anche fisicamente. Un re-
stauro minuzioso fatto utilizzan-
do lenti di ingrandimento, inter-
venendo su infimi frammenti di
pittura. Dopo questi vent’anni la
sua vista non è più così buona. La
gente lacirconda, le chiede iparti-
colari del restauro, e lei risponde
frastornata dal brusio che rompe
laquietee la tensionediannidi la-
voro. Ma oggi è a lei che vanno i
ringraziamenti della Melandri
quando il ministro sottolinea che

l’Italia «resti-
tuisce un capo-
lavoro al mon-
do». E annun-
cia una giorna-
ta di studi sul
Cenacolo,aRo-
ma, a fine apri-
le.

L’anima del
dipinto di Leo-
nardo risplen-
de, con i suoi
colori tenui e

luminosi, nella sala del refettorio
che verrà riaperto al pubblico dal
28maggio.Masolosuprenotazio-
ne e in piccoli gruppi perché un
eccesso di visitatori potrebbe mo-
dificare l’umidità e provocare
cambiamenti «ambientali» nella
salachecustodisceildelicatissimo
dipinto. Settemiliardi ècostataal-
l’Olivetti, mecenate in tempi non

sospetti, l’operadi restauro,altret-
tantinehaspesiloStatoperle«bo-
nificheambientali»delrefettorio.

Ciò che ancora si poteva attri-
buire a Leonardo è stato recupera-
to ma molto è andato irrimedia-
bilmente perduto sotto il peso dei
tanti rifacimenti. Il soffitto origi-
nale non è più quello vinciano e
ancheidisegnidegliarazzinonso-
noquellidipintidall’artistachesu
quel muro aveva lavorato per tre
anni, sino al1948, curandoanche
il particolare più minuto, dalla to-
vaglia ricamata a punto Assisi al
vasellame di veltro, peltro, ferro.
Alcune parti non originali sono
state mantenutepernoncompro-
metterela«leggibilità»dell’opera.
Altre, completamente perdute,
sonostatereintegrateconunatec-
nica di tratteggio ad acquerello la-
vabile che non intacca il dipinto
malorendeleggibile.

Sull’inevita-
bilità del re-
stauro concor-
dano tutti: ce-
re, colori, colle
sovrapposte
avevano tra-
sformato «L’ul-
tima cena» in
un’enorme
crosta scura
che rischiavadi
staccarsi pro-
vocando la di-
struzione dell’opera. «Il “Cenaco-
lo” aveva dimostrato sin dal Cin-
quecento, la sua grande fragilità
accentuatadallasceltavincianadi
dipingere a tempera su un muro
preparato quasi fosse la base di un
dipintosutavola.«Unrestauroco-
sì complesso non sarebbe stato
possibile fuori dall’Italia», dice
Giuseppe Basile, direttore per le

opere d’arte dell’Istituto centrale
di restauro,sottolineandocomele
difficoltà siano state duplici: «ma-
nuali, per togliere gli strati di ma-
teriale, e culturali, di leggibilità
dell’opera. La nostra scelta è stata
di integrareconinterventireversi-
bili, dei semplici trattidi acquerel-
lo, lepartimancanti».Quantoalle
critiche d’Oltralpe, come quelle
formulate da James Beck, Basile
non ha dubbi. Tutte pretestuose:
«Il mercato europeo e la mondia-
lizzazione anche dei restauri han-
no trasformato questo settore in
una torta ambitaeconomicamen-
te. Niente di meglio che tentare di
ridurre la visibilità degli italiani
che in quest’ambito primeggia-
no». E indica lo splendore degli
apostoli vinciani che a gruppi si
chiedono chi di loro sia il tradito-
re: una vittoria dei nostri maestri
del«coloreperduto».

16CUL02AF02
5.0
14.0

Le nuove
fondazioni
culturali
■ Nelprossimofuturocisaran-

noanchenuovistrumentiper
consentireunacomunege-
stionedeibeniculturalida
partedelloStatoedeiprivati.
Qualcosadipiùdelsemplice
mecenatismoosponsorizza-
zionedeiprivatimaunaverae
propriacogestioneconilcon-
ferimentoinusodeibeniarti-
stici fattosalvoildirittodello
Statodituteladelpatrimonio
culturale.Questistrumenti
prenderannolaformadiFon-
dazioniculturali,pubblichee
privateche,inquestaprima
fasepotrebberoessere«te-
state»suareepilota,comelo
sonoalcuneareearcheologi-
chedelSudItalia.Èquantoha
annunciatoieri ilministroper
iBenieleattivitàculturali,
GiovannaMelandri,nelcorso
dellasuavisitamilaneseche
prevedeva,oltreallatappaal
Cenacolovincianorestaura-
to,ancheunpranzocongli
imprenditoriallasededel-
l’Assolombardaelapresenza
alconvegnosu«Impresae
cultura»nell’ambitodella
terzaedizionedelpremio
Guggenheim.LaMelandriha
collocatolanascitadellenuo-
vefondazioniall’internodella
riformadelministeroincuisi
ponel’accentooltrechesulla
tuteladelpatrimonioesulla
promozionedell’artecontem-
poraneaanchesullacreazio-
nedinuoveformedigestione
comunedipubblicoeprivato.
L’ultimatappadellavisitami-
lanesedelministroèstatala
mostradiKlimt.

■ VISITE
«PROTETTE»
Dal 28 maggio
l’opera sarà
visibile. Ma solo
su prenotazione
e per piccoli
gruppi

■ UN LAVORO
CERTOSINO
Ci sono volute
anche le lenti
di ingrandimento
per intervenire
su minuscoli
frammenti

E la psicologia entrò nell’«Ultima cena»
Marina Gregori, docente di Storia dell’arte: «È un gran colpo di teatro»

Particolari
de «L’ultima
cena»
di Leonardo,
in alto
il dipinto
Le foto sono
state tratte
da due
pubblicazioni
edite da
Giunti

DALLA REDAZIONE
STEFANO MILIANI

FIRENZE L’ultima cena di Cristo,
la sera in cui spezza il pane, beve il
vino, ilmomentoincuicomunica
agliapostolichetralorosinascon-
de un traditore, segna un passag-
giocrucialedellaliturgiacristiana.
Quest’attimo, drammatico - vo-
lendo un gran colpo di teatro - ha
conosciuto numerose rappresen-
tazioniinpittura.

È un soggetto frequentatissimo
soprattutto, e ovviamente, nei ce-
nacoli dei conventi. Perché que-
sto era il luogo dove cui i religiosi
consumavano econsumano il pa-
sto. Perché frati e monaciabbiano
davanti agli occhi la scena di Cri-
sto e degli apostoli, e tengano
quindi bene a mente che loro so-
no i discepoli, devono diffondere
il verbodiGesùenontradirlo,e ri-
cordare che primao poiarriverà la
morte.

Lastoriadeicenacoliè lunga.La
ripercorre, in sintesi, tra un impe-

gno e l’altro,
Mina Gregori,
docente di sto-
ria dell’arte al-
l’università di
Firenze, storica
dell’arte spe-
cializzata nel
Caravaggio e
nel caravaggi-
smo, una delle
allieve più bril-
lantidiRoberto
Longhi. La stu-
diosa afferma:
«È una storia
ricchissima, ma il nodo di svolta
resta ilcenacolodiLeonardo».Va-
le a dire l’affresco in cui per la pri-
ma volta Cristo viene staccato,
con un forte senso di isolamento,
dai suoi discepoli, dove Giuda ap-
pare insieme agli altri e non più
nettamente isolato, dove infine
l’annuncio del tradimento avvie-
ne contemporaneamente al mo-
mentodell’Eucarestia.

Al di là dell’importanzadell’ope-

ra in sé, per-
ché l’affresco
a Milano se-
gna una svol-
ta nella raffi-
gurazione
dell’ultima
cena?

«Perché Leo-
nardo compie
il passo fonda-
mentale, fauna
svolta capitale,
insiemeaunal-
tro toscano,
Andrea del Sar-

to. È una svolta per il suo studio
degli “affetti”: guarda agli oggetti,
alla tovaglia, con un occhio che
potremmodire“fiammingo”,stu-
dia l’espressione della psicologia.
Lo studio della psiche degli uomi-
ni è la sua più profonda innova-
zione».

Precedentisignificativi?
«Giotto negli affreschi della Cap-
pelladegliScrovegniaPadova.Ela
scuola giottesca. Guardiamo il ce-

nacolodiTaddeoGaddi,nelcena-
colo di Santa Croce, ancora a Fi-
renze. Non interessa qui tanto la
psicologiadeipersonaggi, lavarie-
tà dei tipi, interessa il significato
rituale, con le figure degli apostoli
disegnate all’interno di una co-
struzione meravigliosa, struttura-
ta.AGiotto interessa l’aspettopla-
stico,costruttivo».

Nel Quattrocento chi segna un
passaggiodecisivo?

«Dopo viene
Andrea del Ca-
stagno, con il
cenacolo aSan-
t’Apollonia:
con lui inizia
l’interesse ver-
soisingoliindi-
vidui, l’avvici-
namento alla
loro psicolo-
gia».

Successiva-
mente al ce-
nacolo mila-
nese?

«Possiamo passare al Tintoretto.
Specialmenteconlesueprospetti-
ve allungate, con le lampade che
squarciano il buio, l’artista vene-
ziano impagina una scena monu-
mentale. Con il suo contrasto fra
lucieombrelacenasifaaltamente
scenografica mentre, confrontan-
dolo con Leonardo, vediamo che
il pittorediVinciaMilanoosserva
e raffigura i discepoli da vicino, a
distanzapiùravvicinata.Ritornia-

mo proprio su quel discorso sulla
psicologia».

Jacopo Robusti detto il Tintoret-
to dipinse nella sala maggiore di
San Rocco e, fino alla morte, in
San Giorgio Maggiore, a Venezia.
Viene allora da paragonarlo con
il suo contemporaneo, Paolo Ca-
liari o il Veronese. Sembra più
gioioso, luminoso. Le sue «Nozze
di Cana» furono reputate troppo
profane, pagane, dalla chiesa,

che impose all’artista di cambia-
retitoloequindisoggetto.

«Sì, le sue “Nozze”,oggialLouvre,
sono più spettacolari, perché rac-
contano il fasto veneziano, il
grande fulgore, in un dipinto di
grandebellezza».

E nel secolo successivo, il Seicen-
to?

«C’è lo straordinario cenacolo di
Rubens,oggiaBrera,un’operache
hainfluenzatotutta l’artelombar-
da.L’artista inoltre si era ispiratoa
una bellissima esecuzione del pit-
tore toscanoCigoli,aEmpoli,pur-
troppoandataperduta».

E Rubens come interpreta l’ulti-
mopastodiCristo?

«Vede e raffigura una cena dram-
matica, in verticale, con la tavola
disposta per lungo. Conferendo
potenzaallarappresentazione.Ri-
cordiamo che era pieno di cultura
italiana, anche leonardesca, e con
la sua opera arriva ad esprimere
una grande tensione, anche nei
personaggi».
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